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1 GOÊNTOESPOrcr
Rivista d'educazione sportiva délia
Scuola federale di ginnastica e sport
Macolin (Svizzera)

Anno XXXVII
Gennaio 1980

Leggere sport, ieri e
oggi
Redio Regolatti

Mesi fa, su questa stessa rivista, avevamo passato
in rapida rassegna alcuni momenti del linguaggio
sportivo: erano annotazioni intese a illustrare cer-
ti meccanismi linguistici che lo sport aveva dap-
prima preso a prestito e poi rapidamente inserito,
siccome modelli classici di un modo di espri-
mersi divenuto ormai abituale.
L'analisi di quell'aspetto ci porta ora a chiarire
l'evoluzione del fenomeno sportivo attraverso le

pagine dei quotidiani italiani. Tralasciamo, perché
scarsamente indicativi di una certa evoluzione,
almeno per il discorso che ci intéressa, i giornali
interamente dedicati alio sport; tralasciamo anco-
ra tutte quelle pubblicazioni più o meno regolari
nate all'ombra dei clubs calcistici e quindi
espressione sicuramente non oggettiva di un
certo modo di intendere lo sport. Non crediamo
di essere molto fuori strada se affermiamo che
30 o 40 anni fa le righe dedicate dai giornali
non specializzati erano abbondantemente meno
délia metà di quelle odierne. Chi ha buona
memoria ricorderà che anche le grosse imprese
trovavano un'ospitalità chiaramente inferiore a

quella che occupano oggi piccoli fatti o ridicoli
pettegolezzi. Non occorre forse riallacciarci al

periodo del fascismo per affermare che anche il

modo di divulgare la notizia, la cosiddetta
formula giornalistica, era ben diversa da quella at-
tuale. A farla da padrona era soprattutto la pas-
sionalità, l'enfasi, il tono ridondante (pensiamo
in particolare al napoletano De Martino), pre-
valentemente descrittivo, senza analisi critica.
Sarà attorno agli anni '50, in particolare con il
Giorno e con Brera, che lo sport conoscerà una
sua diversa impostazione, sia per lo stile, il con-
tenuto che per le colonne che esso occuperà sui
quotidiani.
Abbiamo citato il Giorno senza per questo do-
vergli riconoscere in assoluto il merito di aver
tenuto a battesimo una nuova forma di giorna-
lismo. Opportunamente, per evitare il rischio
délia superficialità, dovremmo rileggere le
colonne di altri fogli per dire che il fenomeno
trova una nuova impostazione su una buona
parte almeno dei circa 80 quotidiani che prima
degli anni '70 si pubblicano in Italia. Ma il

Giorno, con Brera appunto, segna un momento
diverso e forse per questo importante. La testata,
che appare per la prima volta nell'aprile del '56,
ed è affidata a Gaetano Baldacci, voleva rom-
pere con la tradizione imposta per oltre 50 anni
dal Corriere délia Sera, ispirandosi da una parte
a giornali prevalentemente politici ed economici,
tipo Neue Zürcher Zeitung, Weltwoche, Tribune
de Genève, e dall'altra a fogli di larga diffusione
popolare quale il Daily Express. Questa ricerca
del moderno, questa diversa impostazione
éditoriale lo porteranno a innovare in tutti i settori,
compreso quello sportivo: quale miglior garan-

zia di rinnovamento con un nome corne quello
di Brera? La singolarità del personaggio, per chi
ha avuto la Ventura di conoscerlo, il suo stile,
le sue vaste cognizioni tecniche, l'estro, l'in-
ventiva, l'acuta analisi sulla quale si poteva anche
non essere d'accordo hanno permesso di svilup-
pare un discorso critico praticamente scono-
sciuto prima d'allora. Certo, il suo tono poteva
anche essere parziale e fazioso: divertente perô
per chi chiedeva all'avvenimento un'interpreta-
zione più che una descrizione scarna e fredda.
In sostanza e per la prima volta il lettore veniva
chiamato in causa da affermazioni e giudizi
spesso provocatori: se ne ricordano qui alcuni,
senza pretendere di indicarne i più celebri né
forse i migliori. «I miliardari umiliati/Sono tor-
nati gli abatini/ln bocca al lupo, dunque, poveri
nostri pais con i miliardi in banca: provate anche
a giocare bene una dannatissima volta./L'Italia
torna a testa bassa: pigliamo su e portiamo a

casa./L'Italia che si è vista a questi mondiali
(Germania '74) era la vice-campeao dei broc-
chi...»
Altri seguiranno Brera, ma per strade diverse, e
si affacceranno ad altre finestre: sarà la volta del
Corriere délia Sera e délia Stampa, per restare
fra i maggiori dell'area lombardo-piemontese:
quotidiani che come molti altri avevano mante-
nuto un certo distacco dallo sport o l'avevano
proposto talvolta in termini non approfonditi ed
esaurienti.
Nasce cosi una rivalité fra personaggi e stili:
abbiamo citato Brera, dovremmo scomodare
almeno Palumbo, Ghirelli, Gherarducci, De Felice,
Ormezzano e Arpino, sicuri di dimenticarne altri
meritevoli. Facciamo grazia poi di tutta una serie
di nomi nati all'ombra di quel Ii detti, alcuni dei
quali ancora di buon formato, altri invece meno
provveduti per linguaggio, stile e personalità,
talvolta perô chiaramente in evidenza per fazio-
sità e altro ancora.
Interessante sarebbe qui esaminare la diversité
di stili, di modi di parlare, per dire in sostanza
che il giornalismo ha assunto una sua nuova
dimensione grazie anche all'abilità, talvolta biz-
zarra, di alcuni grossi nomi, alcuni dei quali
avvicinatisi alla pagina sportiva dalla narrativa,
quindi già con una notoriété degna del miglior
rispetto: citeremo per tutti Arpino.

I quotidiani, sull'onda di questo nuovo modo di
intendere la notizia, modificano anche la loro
impostazione grafica: danno ampio margine alla
fotografia possibilmente non statica, non ri-
trattistica,cambiano la titolazionee l'impèginazio-
ne. Il titolo non è un semplice cappello ma cerca
a sua volta di esprimere una valutazione, col-
pendo per l'immediatezza e soprattutto per il
carattere.



Tutta questa evoluzione ha perô comportato
anche dei fenomeni negativi. Npn vogliamo
certo arrivare alle considerazioni espresse re-
centemente a proposito del comportamento dei
tifosi: è sufficiente forse accennare alia crea-
zione e alio sfruttamento del divismo, alia spe-
culazione sul campanilismo, al generale disinte-
resse per gli sport cosiddetti sociali e per i pro-
blemi politici e organizzativi legati a un feno-
meno di massa. Sono alcuni aspetti che meri-
terebbero a loro volta una più attenta considera-
zione. È certo che nel periodo esaminato il calcio
la farà da padrone per una sua précisa voca-
zione populista mai smentita né dai fatti né dagli
avvenimenti, né tantomeno dai discorsi di chi
parlava di alienazione domenicale delle masse
proletarie.
E sul calcio se costruito tutto I'impianto pub-
blicitario dei singoli quotidiani che non hanno
esitato a buttare in campo, oltre la competenza
delle loro firme, anche la facile esca del setta-
rismo, délia rivalité stracittadina o regionale per
fini non propriamente educativi. La correttezza
giornalistica veniva quindi messa in forse dal-
I'importanza dell'avvenimento: era la passionalità
ad avere il sopravvento e a far scrivere talvolta
grossolane sciocchezze.
Le cose sembrano oggi raddrizzarsi, almeno per
quest'ultimo aspetto. Restano ovviamente le

eccezioni a confermare la precarietà della classica
regola. Sèmmai il discorso è da riproporre a

proposito del ruolo educativo o plagiatorio che
certa stampa ancora svolge (sono i giornalisti a

«plagiare» i tifosi o viceversa?), per cui è da ri-
definire la funzione del giornalista in termini di
informazione e di formazione, intesa, quest'ul-
tima, secondo Ghirelli, corne educazione civile,
tolleranza, ironia, consapevolezza dei limiti da

assegnare aile proprie passioni.
E potremmo continuare a lungo, tanto è vasto il

settore che abbiamo sommariamente preso in

considerazione. Un esame senz'altro superficiale

il nostro, messo Ii per dire che lo sport at-
traverso questa stampa ha avuto un suo preciso
indirizzo e una sua chiara impostazione. Se

ancora troppi scritti sfociano nel risvolto emotivo
del nazionalismo (anche di casa nostra!), dob-
biamo pur affermare che la stampa italiana ha

evidenziato una sua linea più critica, séria,
professionale: merito dei giornalisti o di una
categoria di lettori poco disposti ad accettare
supinamente una porzione di imbécillité revan-
chiste fini a se Stesse?

Chi volesse approfondire l'argomento sull'evo-
luzione della stampa sportiva, legga il testo di
P. Murialdi: Corne si legge un giornale, Laterza
1978.

Concezione pro-
mozionale per gli anni
1980-85

Introduzione

La concezione promozionale è stata concepita in

stretta collaborazione fra i diversi settori dell'As-
sociazione svizzera dello sport (ASS), il respon-
sabile del settore Sport per tutti e un gruppo di

persone specializzate nelle ricerche di mercato.
La concezione è caratterizzata dal fatto ch'essa
è essenzialmente orientata verso le nécessité del
pubblico (al quale Sport per tutti si indirizza) e

verso le federazioni in qualité di principali sup-
porti del movimento.

Compiti e obiettivi

Sport per tutti deve:

— indurre i sedentari a praticare un'attività sportiva

regolare e cié tramite un'informazione e

una propaganda ben fatte

- incoraggiare i praticanti a proseguire regolar-
mente l'attivitô sportiva e questo ampliando e

completando incessantemente i mezzi e le

possibilité messi a loro disposizione e grazie,
ugualmente, a un'informazione e una propaganda

ben concepite
— promuovere questi sforzi, in particolare a livello

di federazioni, e assicurare la coordinazione
fra le parti in causa

- tenersi al corrente delle abitudini della popola-
zione e definire le «nécessité sportive» che ne

risultano.

In questo modo Sport per tutti potrà meglio sod-
disfare la sua missione al servizio della salute
pubblica e, penetrando aN'interno di tutte le

classi di été della popolazione, contribuire a

equilibrare l'occupazione del tempo libero.

Acquisizione dei dati e principali risultati
I dati di base utilizzati per l'elaborazione della
concezione promozionale 1980—85 provengono
da 4 fonti differenti :

1. Analisi dei mezzi propri a disposizione
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